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Riassunto

La Galleria delle Carte geografiche in Vaticano, realizzata da E. Danti tra il 1580 ed il 1582, è stata
oggetto nel corso del tempo di numerosi ed approfonditi studi: basti pensare da ultimo alla monu-
mentale edizione a cura di L. Gambi e A. Pinelli. Il presente contributo intende analizzare, all’inter-
no della Carta Flaminia appartenente a tale ciclo pittorico-cartografico, la rappresentazione del-
l’Appennino imolese e faentino, prendendo in considerazione in modo particolare la toponomasti-
ca, la viabilità e la diversa resa di alcune emergenze geologiche di questo settore appenninico.

Abstract

The Gallery of Maps in the Vatican, worked out by E. Danti in 1580-1582, has become through
the years the subject of many geographical essays: the latest is the exemplary volume edited by L.
Gambi and A. Pinelli. This paper analyses, in the Flaminia map belonging to this pictorical-carto-
graphical cycle, the representation of Imola and Faenza Apennine (Emilia-Romagna Region),
studying in particular the toponymy, the road network and the different depiction of local geolo-
gical Formations.

La Galleria delle Carte geografiche in
Vaticano rappresenta senza dubbio un
documento cartografico unico nel suo
genere, tra i più significativi relativi all’Ita-
lia. Dopo i fondamentali studi di Roberto
Almagià (1952; 1960) e di Lucio Gambi e
Antonio Pinelli (1994), la nostra cono-
scenza di tale opera è molto approfondita:

commissionata con evidenti finalità cele-
brative e propagandistiche da papa Gre-
gorio XIII a Egnazio Danti, e realizzata
tra il 1580 ed il 1582, costituisce un vero e
proprio ciclo pittorico-cartografico rap-
presentante l’intera penisola italiana più
alcune zone a quell’epoca politicamente
legate ad essa (Malta, Corfù, Avignone).



Le carte, in totale 40, affrescano le pareti
dell’omonima Galleria. 

La Flaminia (cm 320 x 420) compren-
de buona parte dell’odierno territorio
romagnolo, a quel tempo organizzato in
provincia sotto il dominio dello Stato
della Chiesa (Gambi, 1991, p. 7). La carta
(figura 1), frutto di ricognizioni autopti-
che eseguite da Danti nel 1579 su incari-
co di Pietro Ghislieri, preside della

Romagna, ha il nord in alto, ma spostato
a sinistra di 44°; la scala dà rapporti di
lunghezza 1:27.500. 

Sebbene la resa delle aree collinari e
montane sia nel complesso meno accura-
ta rispetto alla costa ed alla pianura (Tur-
chini, 2004, p. 80), ciononostante nella
rappresentazione di Danti sono identifi-
cabili alcuni interessanti elementi relativi
all’Appennino imolese e faentino. 
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FIGURA 1 - Veduta generale della Carta Flaminia, appartenente al ciclo della Galleria delle Carte
geografiche in Vaticano (1580-1582) (da Gambi, Pinelli 1994).



349

STEFANO PIASTRA

Le valli a pettine della zona in esame
risultano correttamente rappresentate
come sub-parallele tra loro; le confluenze
(ad esempio quella tra Senio e Sintria
oppure quella tra Lamone e Marzeno)
sono ubicate con una certa precisione. La
testata di valle del Sintria è posizionata
giustamente non in corrispondenza del
crinale spartiacque appenninico, però
troppo a valle rispetto alla situazione
reale (figura 2).

Scendendo maggiormente nel detta-
glio, da ovest a est, nella valle del Santer-
no è la toponomastica ad attirare la
nostra attenzione. Immediatamente più a
valle di Casale fiumenese (l’odierna Casal-
fiumanese) è visibile un affluente di sini-
stra cartografato come Rio del sale, iden-
tificabile con l’attuale rio Salso (figura 3):
entrambi gli idronimi sopraccitati riman-
dano a sorgenti minerali clorurato-sodi-
che che sgorgano dalla Formazione geo-
logica delle Argille Azzurre, sfruttate tra
età moderna e contemporanea per ricava-
re sale da cucina (Piastra, 2005, p. 127, a
cui si rimanda per la bibliografia prece-
dente). Si trattava di modesti quantitativi
ottenuti per evaporazione, in genere di
bassa qualità (assieme al Cloruro di Sodio
erano infatti presenti altri sali), destinati
al consumo locale o al contrabbando nel-
l’intento di aggirare le tasse ed il regime
monopolistico statale che gravavano
pesantemente sul sale di origine marina

(in Romagna proveniente per lo più da
Cervia). L’alta percentuale di sali disciol-
ti suggerirono inoltre al medico imolese
Luigi Angeli, sul finire del XVIII secolo,
un impiego terapeutico delle acque mine-
rali del nostro rio: questi espose in un’ap-
posita pubblicazione scientifica la pro-
pria proposta (Angeli, 1796; cf. anche
Zambrini, Mariani, 2005, p. 24), ma tale
iniziativa non ebbe seguito. Le acque
salate, particolarmente diffuse nell’affio-
ramento delle Argille Azzurre romagno-
le, risultano collegate dal punto di vista
geologico ad importanti fratture o faglie
che permettono la risalita in superficie di
acque “fossili” intrappolate nel sottosuo-
lo profondo a causa della natura imper-
meabile delle argille plio-pleistoceniche
(Minardi, Sami, 2005). Risalendo la valla-
ta, il nucleo demico di Croara è cartogra-
fato come Coruara (“luogo abitato da
corvi”: Polloni, 1966, p. 96, n. 400), e
risulta erroneamente ubicato a monte di
Borgo (l’attuale Borgo Tossignano) 1. 

Nel settore montano compreso tra le
vallate del Senno (Senio) e del Sintria un
particolare degno di nota è costituito
dalla diversa rappresentazione dei rilievi
appartenenti alla Formazione Gessoso-
solfifera (localmente detta “Vena del
Gesso romagnola”) ed alle Argille Az-
zurre: il profilo di M.maggiore (l’odierno
Monte Mauro) è significativamente reso
in maniera molto più aspra rispetto alle

1 Com’è noto, oltre che nella Flaminia l’Appennino imolese è ritratto anche in una seconda carta della
Galleria delle Carte Geografiche in Vaticano, e cioè la Bononiensis Ditio, relativa alla giurisdizione di Bolo-
gna (Varani, 2000, p. 491). In quest’ultima rappresentazione il territorio montano imolese è però cartogra-
fato in maniera molto più sommaria: diversi centri demici (ad esempio Fiagnano, Croara, Codrignano, ecc.)
oppure alcuni corsi d’acqua minori (tra cui il sopraccitato Rio del sale), puntualmente riportati nella Flami-
nia, sono infatti assenti. 



dolci colline argillose immediatamente
più a valle (figura 4). La Vena del Gesso
ha infatti un forte impatto sul paesaggio
locale, stagliandosi nettamente per ero-
sione differenziale rispetto ai calanchi
delle Argille Azzurre (figura 5). Nella
Carta Flaminia sulla cima di M.maggiore
è inoltre ben identificabile la pieve di S.
Maria in Tiberiaci, attestata nelle fonti
documentarie a partire dal X secolo
(Gaddoni, 1927, pp. 197-204; Budriesi,
1999, pp. 160-161), e secondo un’affa-
scinante ipotesi di Andrea Padovani ori-
ginariamente sorta in corrispondenza di
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FIGURA 2 -  Le alte valli del Senio, del Sintria e
del Lamone nella Carta Flaminia (da Gambi,
Pinelli 1994). La testata di valle del Sintria è cor-
rettamente rappresentata non in corrispondenza
del crinale spartiacque appenninico, però troppo
a valle rispetto alla situazione reale.

FIGURA 3 - La valle del Santerno nella rappre-
sentazione della Carta Flaminia (da Gambi,
Pinelli 1994). L’odierno rio Salso è cartografato
come Rio del sale; la località di Croara come
Coruara.

FIGURA 4 -  La diversa rappresentazione dei rilievi
appartenenti alla Formazione Gessoso-solfifera ed
alle Argille Azzurre: l’aspro profilo di M.maggiore
(l’odierno Monte Mauro) a confronto con le dolci
forme delle colline argillose poste più a valle (da
Gambi, Pinelli 1994).



un limes altomedievale tra Longobardi e
Bizantini (Padovani, 1996; Padovani,
1999; Padovani, 2000; Padovani, 2003). 

Più a est il Lamone è cartografato co-
me Amone, idronimo quest’ultimo che
diede vita ad una tradizione erudita lo-
cale tesa a dimostrare una relazione tra
tale nome ed un culto di Giove Ammo-
ne in questa zona in età romana (Saletti,
2002, pp. 58-66; cf. anche Quarneti,
1995, pp. 137-138). È ben visibile l’abi-
tato di Brisighella, realisticamente rap-
presentato a mezza costa presso il margi-
ne orientale della Vena del Gesso (figura
6). Nella bassa valle sono inoltre eviden-
ti alcuni affluenti di sinistra idrografica,

sub-paralleli tra loro, che discendono
dalla fascia argillosa plio-pleistocenica;
gli idronimi indicati sulla carta in parte
non corrispondono a quelli attuali: da
monte verso valle sono infatti cartogra-
fati il rio P.lungo (l’odierno rio Chiè), il
rio Doccia (l’odierno rio di S. Ruffillo), il
rio Quinto ed il rio Quarto (toponimi
questi ultimi attestati ancora oggi, ricol-
legabili alle distanze in miglia da Faven-
tia, in età romana caput viae di una stra-
da, ricordata nell’Itinerarium Antonini,
che metteva in comunicazione la Regio
VIII augustea con la Regio VII: Mosca,
1992; Calzolari, 1994, p. 56). Un ultimo
elemento significativo per questa vallata
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FIGURA 5 - La culminazione di Monte Mauro (515 metri s.l.m., la cima più alta della Vena del Gesso)
svetta per erosione differenziale rispetto ai calanchi plio-pleistocenici della Formazione Argille
Azzurre (foto Archivio Gruppo Speleologico Faentino). Nell’immagine è visibile la pieve di S. Maria
in Tiberiaci, rappresentata anche nella Carta Flaminia.



è dato dalla viabilità. All’epoca della
Carta Flaminia verosimilmente ogni
valle romagnola era risalita da una stra-
da che doveva raggiungere il crinale
appenninico e di qui scendere nel ver-
sante toscano. Di tutta questa viabilità
transappenninica non vi è però traccia
nella rappresentazione di Danti, ecce-
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FIGURA 7 - Il settore occidentale della dorsale
dello “spungone” nella Carta Flaminia (da
Gambi, Pinelli 1994). Identificabili le località di
Ceparano e Pietra (l’odierno Monte Castellaccio
della Pietra), ai tempi della realizzazione della
carta ubicate in corrispondenza del confine tra
Stato Pontificio e Granducato di Toscana. In
basso a destra è visibile il centro di Modiana
(l’attuale Modigliana).

FIGURA 6 - La bassa valle dell’Amone (Lamone) nel-
la rappresentazione della Carta Flaminia (da Gambi,
Pinelli 1994). L’abitato di Brisighella è realistica-
mente reso a mezza costa presso il margine orienta-
le della Vena del Gesso romagnola. Identificabili
quattro affluenti di sinistra del Lamone, sub-paralle-
li tra loro, che discendono dalla fascia calanchiva: il
rio P.lungo (l’odierno rio Chiè), il rio Doccia (l’o-
dierno rio S. Ruffillo), il rio Quinto ed il rio Quarto
(toponimi questi ultimi ancora oggi attestati). Con
un tratto continuo è indicata una strada che risale la
vallata sino all’altezza di Brisighella, unica via tran-
sappenninica rappresentata nella Carta Flaminia.
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zion fatta per una strada che risale la
valle del Lamone, resa sino all’altezza di
Brisighella con un tratto continuo rosso
del tutto simile a quello con cui è rap-
presentata la via Emilia. Tale fatto può
essere interpretato in senso gerarchico,
in altre parole come un segno di maggio-
re importanza, sul finire del XVI secolo,
dell’asse stradale in oggetto rispetto agli
altri, volutamente ignorati. Del resto, il
prelato brisighellese Giovanni Andrea
Caligari nella sua Cronica di Brassichella
e Valle di Amone del 1594 (dunque di
poco successiva alla carta di Danti)
affermava che «volendo passare di
Romagna in Toscana, non ci è strada nè
più breve nè più facile che per questa
Valle» (Turchini, 2004, p. 574); ancora
tra XVII e XIX secolo la cosiddetta “via
faentina” lungo la vallata del Lamone era
spesso indicata nella cartografia a stampa
romagnola come la principale strada
transappenninica (Faini, Majoli, 1992,
pp. 102-103, n. 50; pp. 178-179, n. 92;
AA.V.V., 2000, pp. 12, 66-67); l’erudito
faentino del XVII secolo Pier Maria
Cavina giungeva addirittura a definirla
nel titolo di una sua opera «la più breve
e spedita strada dell’Italia occidentale»
fra Tirreno e Adriatico (Cavina, 1682). È
inoltre possibile che su questa scelta di
Danti abbia influito anche una sugge-
stione antiquaria: quella lungo la valle
del Lamone è infatti la sola strada tran-
sappenninica romagnola ad essere ricor-

data nel sopraccitato Itinerarium Anto-
nimi (III secolo d.C.). 

Passando all’estremità orientale del-
l’Appennino faentino, sono rappresen-
tate due culminazioni dello “spungone”,
una calcarenite organogena pliocenica
che dà vita ad una vera e propria dorsa-
le montuosa estesa per circa 40 chilome-
tri dalla vallata del Marzeno sino a Ca-
pocolle di Bertinoro (Gualdrini, 2003).
Nella carta è infatti identificabile Cepara-
no; poco più ad est troviamo la località di
Pietra, l’odierno Monte Castellaccio
della Pietra, sulla cui cima è rap-
presentato l’omonimo castello (figura 7).
La particolare attenzione riservata a
questi due centri (peraltro mal posizio-
nati in sinistra idrografica del Marzeno,
anziché in destra) è riconducibile in
primo luogo alla loro quota, trattandosi
dei rilievi localmente più alti a ridosso
della pianura (rispettivamente 372 e 509
m s.l.m.); in secondo luogo tale enfasi
può essere collegata al fatto che sia
Ceparano che Monte Castellaccio al-
l’epoca della nostra carta erano ubicati
in corrispondenza del confine tra Stato
Pontificio e Granducato di Toscana
(Piastra, 2003, pp. 87, 95, tav. 7).

Un’ultima tematica interessante per il
territorio in esame è data dall’importan-
za attribuita dalla Flaminia al fenomeno
dell’incastellamento. All’epoca della rea-
lizzazione della carta quasi tutte le forti-
ficazioni medievali che punteggiavano le

2 L’irreversibile declino dell’incastellamento nell’Appennino faentino sul finire del XVI secolo è signifi-
cativamente tratteggiato dal Caligari nella sopraccitata Cronica: «Erano in questa Valle [del Lamone] quasi
tante fortezze e castella, quanti monti alti, che davano piacere incredibile a’ riguardanti (...); ma hoggidì
[1594] poche stanno in piedi e si vedono, sebbene in parte e ruinate; ma la maggior parte è totalmente disfat-
ta e uguagliata al suolo» (Turchini, 2004, p. 576).



nostre vallate avevano esaurito la loro
originaria funzione militare. Eccettuati
alcuni isolati casi (ad esempio le rocche
di Riolo e di Brisighella), sul finire del
XVI secolo la maggior parte dei castelli
della zona era infatti ridotta ad uno stato
di ruderi 2, poichè nel 1506 la Repubbli-
ca di Venezia, durante il suo effimero
dominio su queste terre, ne aveva decre-
tato lo smantellamento (Metelli, 1869, I,
p. 556), oppure offriva precario rifugio
ai numerosi gruppi di banditi che nel
corso del Cinquecento infestavano l’Ap-
pennino imolese e faentino (AA.VV.,
1970, pp. 20-21; Turchini, 1977; Costa,
1998, pp. 67-69; Sangiorgi, 2004, pp. 21-
22). In altri casi ancora (ad esempio
Monte Mauro e Calamello) i fortilizi
erano stati riconvertiti ad usi civili,
essendo stati acquistati da casati nobili
locali (Lega, 1886, pp. 152-153). La
Carta Flaminia, verosimilmente per
recupero antiquario, non riflette la situa-
zione sopra delineata, ma continua ana-
cronisticamente a riservare grande im-
portanza al fenomeno dell’incastella-
mento: sono cioè cartografati diversi ca-
stelli che al tempo di Danti erano già
abbandonati o comunque di nessuna
importanza strategica, ad esempio
M.battaglia (Monte Battaglia), Calamella
(Calamello), Fernazzano (Fornazzano),
Rocca di S. Cass. (S. Cassiano) e Gattara
(S. Martino in Gattara). 
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